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appare in forza di qual d iritto  la  Grecia pre tenda 1’ annessione 
dell’Epiro, che costituisce appunto la Toskaria , 1’ Arboeria e la 
Ciameria degli Albanesi, e dove appena il cinque per cento della 
popolazione è g'reco moderno ; quantunque non pochi ab ita to ri 
parlino anche il romaico. Con m aggiore ragione allora l’Albania, 
ricostitu itasi a nazione libera, potrebbe accam pare pretese su quelle 
provinole della Grecia i cui abitanti, che costituiscono il terzo di 
tu t ta  la popolazione del regno, sono puri Albanesi; o ltre che su 
quelle isole che sono esclusivam ente popolate da Skiptari, come 
pure sui te rrito ri che, per d iritto  che non si prescrive, le appartengo­
no. Che per a ltri riguard i l’Epiro non abbia nulla da vedere con la 
Grecia, risu lta  anche dalle testim onianze degli scrittori an tich i e 
moderni e dalla Storia. « In Epiro eransi raccolti i Pelasgi, scrive 
il B runialti, durando più  che altrove fra le posteriori invasioni; 
pelasgico si tenne sempre il misterioso oracolo di Dodona, dove 
il mormorio degli alberi prediceva l’avvenire, e m olti nomi rive­
lano tu tto ra , come quelli di c ittà  italiane poste di contro, siffatta 
o rig ine antica. I Molossi erano ten u ti per barbari dai Greci. I re 
d’Epiro si vantavano discesi da Achille, ed Erodoto nota come gli 
Epiroti, nelle foggie del loro vestire e nella lingua, somigliassero 
piuttosto  ai Macedoni. Per Tucidide la Grecia term inava a Nau- 
patto  e 1’ H ertzberg  raccolse intorno a ciò argom enti ancor più  
autorevoli. Anche il Satlias, nella  sua preparazione al poema scritto 
da Coroneo di Zante sulla v ita  e sulle im prese di Mercurio Bua, 
parla degli E piroti come di un popolo a parte. Omero chiam a sem­
pre pelasgico il Giove di Dodona, ed Erodoto ossevera che i Pe­
lasgi non sono greci, tanto  è vero che egli, conoscitore di tu tti  
i d ialetti ellenici, non comprende la loro lingua. » Laonde il Ben- 
loew repu ta  infondata l’opinione del Bockh che i Greci siano di­
scesi dai Pelasgi. La Grecia stessa, du ran te  le lo tte della sua in ­
surrezione, ricercò p iu ttosto  l'alleanza che l’annessione dell’Epiro.

Ma non all’Epiro solam ente lim itansi le ambizioni del piccolo 
regno; poiché esso vorrebbe estendersi fino al lago Labeatide; anzi 
v’è stato  chi non si è tra tten u to  di scrivere come in Grecia non 
si disperi che g li Albanesi, da Scutari, da Berat e da Elbassan, 
non debbano, un  giorno o l’altro, m andare i loro D eputati alla Ca­
m era di Atene, a parlare  in greco; cioè una lingua  che essi non 
conoscono e che non hanno alcun desiderio di conoscere. Quello, 
per dir v e ro , non ci sem bra che possa essere un giorno lieto!

F atto  è che in Grecia si sa bene come , essendo approdato a 
nulla il lungo  lavorio di propaganda fatto  per mezzo di sa laria ti 
em issari in  Epiro , in  Macedonia e in tu t ta  1’ Albania , appena 
questa sarà riso rta  a libertà, verranno meno per sem pre le sorti 
del così detto panellenism o, e come gli Albanesi, esistenti nel regno 
in  num ero così esorbitante, non esiteranno ad abbandonare in  
m assa c ittà  e v illagg i nel Peloponneso e altrove, per rito rnare  in 
P atria ; ove pure, sostenuti da questa, non si vorranno decidere


